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« I Caputeti e i Montecchi » presentanti con successo dall'ATER 

Il giovane Bellini resuscita 
l'amore di Romeo e Giulietta 

Un'ottima edizione allestita da Walter Pagliaro recupera l'originale forma 
musicale dell'opera - Gli innumerevoli rifacimenti - Buona prova dei cantanti 

Nostro servizio 
MODENA — Con fortunato 
coraggio l'Associazione dei 
teatri emiliani (ATER) ha 
inaugurato la stagione con 
un'opera assai poco cono
sciuta di Vincenzo Bellini, 
I Caputeti e i Montecchi. 
// pubblico che gremiva V 
elegante teatro modenese è 
rimasto doppiamente con
quistato dal fascino di que-
sto Bellini giovane e dalla 
finezza di uno spettacolo 
cosi ben cantato, ben suo
nato e ben presentato co
me raramente accade an
che nei maggiori enti li
rici. 

Ora, l'opera comincerà 
il suo giro nelle città emi
liane (Piacenza, Ferrara e 
Reggio Emilia), ma consi
glieremmo a chi sta altro
ve e può permettersi un 
viaggio ragionevole di non 
perdere l'occasione: un 
Bellini così non si incontra 
tutti i giorni. Anche per
ché viene eseguito molto 
meno di quanto meritereb
be e quasi mai nel pieno 
rispetto delle prescrizioni 
dell'autore. 

Si sa come andavano le 
cose nel primo Ottocento 
quando la musica era al 
servizio delle voci. I Capu
teti e 1 Montecchi fecero 
furore a Venezia nel 1830: 
l'opera era scritta per due 
donne di grande classe, un 
soprano per la parte di 
Giulietta e un mezzosopra

no per quella di Romeo. 
Il successo fu enorme. V 
illustre Locatelli, critico 
della Gazzetta privilegiata 
scrisse che chi non apprez
zava il lavoro avrebbe mo
strato « o una malvagità 
senza pari o un ingegno 
ottuso al senso del bello*. 
Come dire che solo un fa
rabutto o un cretino non 
si sarebbero commossi ai 
tristi casi degli amanti ve
ronesi. 

Ma poi l'opera passò a 
Milano dove non si trova
va un soprano adatto, e il 
Bellini la adattò per due 
contralti. Non piacque 
nemmeno a lui, ma fu solo 
l'inìzio delle manomissio
ni. La grande Malibran 
non amava l'ultimo atto: 
così andò a ripescare il 
Giulietta e Romeo del mo
desto Vaccai (che aveva 
musicato il medesimo li
bretto in precedenza) e 
combinò lo spettacolo can
tando gli amori dei due ra
gazzi con la musica del 
Bellini e la morte con quel
la del Vaccai! Ai nostri 
tempi nessuno oserebbe 
tanto: ma togli e traspo
sizioni non mancano: si 
è diffusa la- cattiva abi
tudine di affidare il ruolo 
di Romeo a un tenore e 
c'è chi ha addirittura rior
chestrato lo scritto. 

Perciò tra la rarità del
le esecuzioni e gli arbitri 
degli esecutori, si può ben 

dire che il piccolo capola
voro di Bellini sia rimasto 
quasi ignoto. Ora l'ATER 
ce l'ha restituito, e anche 
a non partire da manie 
filologiche, bisogna dire 
che si tratta di un opera 
affascinante. Vero è che il 
Bellini, raccontano i bio
grafi, la scrisse in gran 
fretta travasandovi vec
chie musiche e arrangian
do alla meglio i recitativi. 
Ma anche la fretta ha i 
suoi vantaggi: la celebre 
storia d'amore, ridotta al
l'essenziale, riesce più strin
gata e il musicista la im
merge in una incantata 
classicità (addirittura gluc-
kiana a volte), rinnovata 
dalla melanconia in cui il 
giovane romanticismo muo
ve i primi passi. Una me
lanconia meridionale, co
me è stato detto, radicata 
nella tristezza ancestrale 
di un popolo esperto delle 
catastrofi umane e natu
rali. 

Nel giovane Bellini, co
me da una polla ancora in
tuita, Questa trisicccù syor-
ga naturalmente e addlrit-
tura esclusivamente. Tan
to che l'opera, tutta legata 
ad una poetica struggente, 
riesce un po' monocorde, 
mancano ancora gli slan
ci che il Bellini maturo 
troverà nella Sonnambula, 
nella Norma, nel Puritani: 
ma i momenti sublimi del
la morte e del compianto 

funebre raggiungono già 
una perfezione assoluta. E 
soprattutto così delicata 
da rendere miracolosa una 
esecuzione veramente buo-, 
na, 

Il risultato è stato pari 
all'impegno, a cominciare 
dalle due donne, Leila Cu-
berli e Martine Dupuy che 
hanno cantato con una 
purezza e una scioltezza 
da lasciare incantanti, su
perando i più ardui passi 
di agilità al pari dell'impe
gno espressivo. Eccellenti, 
veramente, e ben coadiu
vate dal tenore Dano Raf-
fanti (uno Tebaldo gene
roso e squillante) e da En
rico Fissore (Capellio) e 
Luigi De Corato. Sul po
dio Alberto Zedda ha coor
dinato e guidato palcosce
nico, coro e orchestra con 
la conoscenza stilistica e 
l'impegno professionale che 
gli sono propri. La cornice 
scenica di Gianfranca Pa
dovani è riuscita del pari 
semplice e pulita creando 
con pochi tocchi essenziali 
il gittata uTiiuiénié per la 
regìa di Walter Pagliaro 
che dà il meglio nella so
bria disposizione delle 
masse, pur con qualche in-
penultà e qualche super
fluità. Piacevoli i costumi 
di Silvia PoVdori e calo
roso. come abbiamo detto, 
il successo. 

Rubens Tedeschi 

II regista Pier'Alli e Sylvano Bu ssotti rileggono Strindberg 

Bussotti e la signorina 
Al «Fabbricone» 
petitivo che ha al 

Nostro servizio 
PRATO — Otto anni dopo 
la prima, il regista Pier'Alli 1 
• la compagnia Ouroboros 
presentano, nello splendido 
spazio del Fabbricone, una 
seconda lettura scenica della 
Signorina Giulia di August 
Strindberg. Si assiste alla 
proiezione di alcune invenzio
ni registiche e spaziali di al
lora in volumi più ampi, in 
modo che, quasi a cerchi con
centrici, il tema di base del
l'opera si ripercuota per un 
tempo più lungo, in un più 
profondo boccascena, per on
de sonore e visive che mol
tiplicano senza variare. 

Il «testa a testa» di Giu
lia e di Jean, padrona e ser
vo. rapporto erotico e di po
tere, a parti continuamente 
rovesciate, è il baricentro di 
ogni eco teatrale. Pier'Alli e 
Gabriella Bartolomei occupa-

di Prato, la « Signorina Giulia », uno spettacolo un po' ri
centro un rapporto erotico e di potere tra padrona e servo 
no lo spazio primario grazie 
ad una elaborata e distorta 
polifonia che smonta e stira 
il testo di partenza con ef
fetti di tipo espressionista: 
memorabile per rigore e agi
lità il canto femminile, già 
noto e più sordo quello ma
schile. Il duetto si appoggia, 
nella seconda e terza parte, 
sulla terza voce di Rita Fal
cone e. lungo tutta la para
bola scenica, sulla musica 
strumentale di Sylvano Bus-
sotti. 

Intanto però, a confermare 
le ambizioni di Pier'Alli per 
uno spettacolo «totale» e po
livalente ecco che sei danza
tori, chiari di fuori e rossi 
di dentro, rilanciano dal fon
do della scena, dagli angoli 
e dal proscenio, i segni pla
stici che i protagonisti det
tano. Alcuni momenti di bel
la suggestione scattano pro-

• * - • • • . » * , - • . . - . - • . 

prio per l'interazione del cor
pi, dei costumi e delle luci, 
nella sfigurazione della gon
na-grembo-fiore e nel duello 
attorno alla rotonda tavola 
su cui i corpi slittano e si 
inseguono, più per forza di 
gravità che per necessità in
teriore. Al di là delle riso
nanze corali, qui i due attori 
principali, sullo stesso piano, 
offrono il meglio di se, in 
un libero e gratuito gioco di 
tensioni armoniche. Tutto 
quello che è intorno, compre
se le elaborate strutture sce
niche (un vero e proprio con
certo per pannelli e tramez
zi), qualche volta meraviglia 
e qualche altra disturba. Ob
bedisce, è vero, all'esercizio 
per onde sovrapposte e con
certate che sta alla base del 
progetto scenico, ma non ge
nera né sviluppo drammati
co né espansione di sensi. 

Ancora una volta Pier'AHI 
(autore del disegno spaziale 
e dei costumi ha costruito 
uno spettacolo «di testa», 
fondato su una secca parti
tura strutturale che immobi
lizza i centri generatori di 
energia. Il duetto di partenza 
rimane chiuso dentro una 
geometria troppo rigida. In
torno stanno le chiose (so
nore, curative, plastiche) tut
te disposte con ordine e pre
cisione formale, ma sostan
zialmente ripetitive. La regia 
è un atto di fede che mette 
in movimento, con grazia, u-
na eccezionale e commovente 
Bartolomei, e con lei una 
esecuzione generale inappun
tabile. Ecco, si tratta di uno 
spettacolo che riesce con 
grande eleganza a concertare 
il nulla. 

Siro Ferrone 

Uarchitetto è il pianoforte 
Vn Bussotti insolito emerge dalle musiche composte per 

Giulia round Giulia, Non è certo la prima volta che il com
positore fiorentino scrive dei pezzi di musica in funzione 
« complementare » nei confronti del fatto teatrale: si ricordi 
la sua precedente collaborazione con Pier'Alli per Winnie 
dallo sguardo. In Giulia round Giulia sembra che Bussotti 
abbia spesso lasciato da parte quegli intenti « espressivi* 
tipici del suo far musica per costruire una specie di Ge-
brauchtmusik. un'astratta e distaccata «musica d'uso ». 

In queste pagine riscontriamo la consueta finezza della 
scrittura bussottiana: pensiamo soprattutto alla parte del 
pianoforte, che dà vita a delicatissimi e umbratili aloni 
sonori a cui si aggiunge il frequente uso di clusters in 
funzione prettamente descrittiva. Ma invano ricercheremmo 
quella eventualità' di scrittura, così ricca di sottigliezze e di 
allusioni erotiche, che è carattere tipico della migliore vena 

bussottiana. Prevale invece un gelido senso architettonico 
che attenua con la serrata geometria delle strutture ogni 
flessuosità e trasparenza timbrica. Questo fatto comporta 
un'adesione quasi perfetta del discorso musicale alla gestua-
lità stralunata di PtefAUi e dei suoi attori. Gli interventi 
strumentali si fondono in un mirabile contrappunto con 
la recitazione degli interpreti, soprattutto con quella di 
Gabriella Bartolomei, attrice dotata di straordinaria musi
calità e abilissima nello sfruttare certi singolari salti di 
registro e certe inflessioni ispirate alla vocalità di BussottL 

Una teatralità, che, per Vintersecarsl del fattore gestuale 
e scenografico con quello musicate, sembra rifarsi alla con
cezione espressionista codificata da Schoenberg e da Kan-
dinsky. 

Non resta che ricordare gli eccellenti esecutori delle mu
siche: Gabriella Barsotti (pianoforte), Aldo Bennici (viola), 
Maurizio Ben Omar (percussioni), Ciro Scarponi (clarinetto). 

Alberto Paloscia 

salvali 
sorriso 

SBIANCODENT ha una visione globale del dente: 
• lo pulisce a fondo per mezzo di una pasta dentifrìcia ideata 
e prodotta con criteri scientifici (da usare più volte al giorno). 

• Cura l'estetica: toglie la patina 
resistente, le macchie di 
nicotina e caffè, ridona il candore 
originale grazie allo speciale 
dentifricio in polvere (da usare 
una volta alla settimana). 

LIVORNO — Con la nostal
gia propria di chi ricorda 
gli anni fervorosi della gio
vinezza, Giovanni Fattori 
nelle sue € Memorie auto
biografiche* così scrive a 
proposito del suo primo sog
giorno fiorentino: « La mia 
carriera artistica fu di tribo
lazioni e di miseria. Feci la 
vita vera del bohemien, sen
za posare e senza saperlo: 
per necessità. Stavo in una 

' soffitta in ' Via Nazionale. 
Mio padre il quale, con sa
crificio, mi mandava poche 

. lire al mese, mi mandò un 
letto, due seggiole e una 
scrivania. Vivevo solo, con 
economia, ma sempre alle
gro. spensierato*. 

Così come la sua pittura è 
trattenuta al confine dell'ef
fusione sentimentale dalla 
severa fedeltà al documen
to. anche le memorie scritte 
da vecchio non permettono 
di travalicare molto oltre la 
finura per così dire storica 
del grande pittore ottocen
tesco. A questo preciso cri
terio documentario si sono 
attenuti anche i curatori di 
attesta diliaentisslma mostra 
livornese che, sotto l'egida 
fW Hfi/nWnfn. è stola alle
stita al Cìstprnino del Poc-
elanti (ora Casa deVa Cul
tura). L'arqomenìo della mo
stra è appunto anello d"Va 
t Giovinezza di Giovanni Fat
tori » ed ha nprmesso a Vera ' 
e Dario TJtirbé. fra i più noti 
e accreditati interpreti della 
pittura del Marchiatoli, di 
illustrare insieme ai pochi e 
«meccanici* avvenimenti che 

! ' riguardano la vita del pitto-
r" tino al 1860 (era nato nel 
18?R) anche i piti rilevanti 
fati'-che fanno da cornice a 
queVa e tutto con un gusto 

- rievoenrione storico-cronachi
stica che permette di ripas
sare un capitolo della vita 

, di un piovane nella- provincia 
• toscana del Granduca. 

' A Livorno i fatti gloriosi 
del '48 rivoluzionario sembra
no preparati da una vicenda 
storica abbastanza comples
sa che aveva visto nella cit
tà oltre al radicarsi fra sette
ottocento di una precisa vo
cazione mercantile anche 
una direttrice di imvegno 
intellettuale e civile di ca
rattere democratico che in 
seguito si sposerà agli idea
li della predicazione mazzi
niana. Al pensiero e alle 
speranze deali uomini della 
prima generazione risorgi
mentale. come il Mnuer o 
ancor di più Carlo Bini, si 
leaa indubbiamente anche 
l'educazione di un artista ca
mp il Fattori. 

La mostra a questo propo
sito sì rivéla esauriente e 
precisa: vissuto in questo 

' vivacissimo centro e'nutrito 
come ogni altro giovane dal
le letture canoniche per la 
sua generazione (l'Ortis del 
Foscolo, il Bini, il Grossi, i 
romanzi del Guerrazzi e de
gli altri romanzieri della sto
ria) U giovane Fattori par' 
tecipa attivamente, seppure 
in una naturale posizione di 
subordine, tri fatti che acce
sero l'insurrezione. Dai car
teggi riproposti o scoperti 
appare chiaro Fentusiasmo 
che determinò questa sua 
scelta * eroica* e nonostan
te che in seguito, al tempo 
della disperata difesa — un 
anno dopo — del governo 
democratico di fronte alla 
repressione dell'armata au
striaca, egli si limitò a guar-
dare gli scontri in città dalla 
finestra di una soffitta, U 
ricordo di quegli avvenimen
ti non soltanto rimase inde
lebile negli anni ma sostan
ziò pure il virile laicismo 
della sua pittura matura. 

Gli inizi della carriera ar
tistica del Fattori coincido
no in gran parte con gli 
eccezionali avvenimenti cui 
abbiamo fatto cenno. Già 
alla fine, del 1845 U Fattori 
prese la decisione, insieme 
al padre, di abbandonare la 
lezione onesta ma non pia 
funzionale di Giuseppe Bal
dini U pittore, cioè, che a 
Livorno ebbe la ventura dì 
avviare al € mestiere* l'in
gegno non propriamente pre
coce del giovanissimo artista. 
Fu scélta la scuola di un 
maestro assai conosciuto a 
quel tempo, Giuseppe Bez-
zuolL Prima alla sua «cuoia 
privata e fai seguito aWAc
cademia dì Firenze, U Tot-
tori si avvicinò dunque'alla 
scuola fra le pie, rinnovate 
della pittura romantica di 
ispirazione storica. 

£ dobbiamo riconoscere 
che i «oli documenti che ci 
Testano dì questa sua prima 

. attività di studio, disegni a 
copie da opere quattrocente
sche, non paiono scostarsi as
sai dal canone vulgato della 
esigenza accademica ni fan
no presumere quella mano o 
quella sensibilità che in se
guito contribuiranno od apri
re un capitolo del tutto ine
dito nétta storia détta nostra 
pittura di figura. Come si sa 
fl primo quadro rilevante 
detta carriera fattoriana è 
la « Maria Stuarda al campo 
di Crookstone* databile al 
ISSI; orbene, la mostra li
vornese compie una ricogni
zione accuratissima sulla pre
parazione del Fattori pittore 
di storia cioè su tutta la pro
duzione che sta alle spalle 
del periodo 18581 Mi. 

L'attività del Fattori gio
vane viene suddivisa dai 
Durbé in tre fasi ben deli
mitabili: una prima testimo
niata da prove abbastanza 
rozze e imprecise come gli 
ex-voto o i ritratti del padre 
e dei nipoti, una seconda ca
ratterizzata daWinfluensa Sei 

Giovinezza di Fattori: 
il Risorgimento e 

la nascita del verismo 
Ricostruita, con una straordinaria documentazione sulla 
società e la cultura a Livorno, la formazione del pitto
re - La incredibile essenzialità del tocco fattòriano 

Bezzuoli e alla quale offeri
scono tre quadri non proprio 
eccelsi ispirati dall'Assedio 
di Firenze del Guerrazzi ed 
infine una terza fase ' che 
culmina nella Maria Stuar
da e che denota un avvici
namento del pittore agli sti
lemi puristi di Enrico Polla-
strini che fra gli artisti li
vornesi della generazione 
precedente alla sua fu sicu
ramente l'esponente più in 
vista, nonché U più rilevante 
interprete di una pittura 
neoquattrocentesca. Non v'è 
dubbio che pure in presenza 
dì una documentazione note
vole e - spesso sconosciuta, 
perché proveniente da colle
zioni private, il livello com
plessivo di queste prove an
cora una vòlta resta legato 
ad una medietas espressiva 
non rivelatrice di quelle ca
pacità di rinnovamento dèi 

registro stilistico tradiziona
le che di U a qualche tempo 
il Fattori dimostrò m manie
ra irrefragabile. 

Meraviglia allora la com
presenza nell'officina fatto
riana degli ultimi anni '50 di 
opere ancora legate alla le
zione del Póllastrìni, (e oltre 
alla Maria Stuarda va sen
z'altro segnalato l'Autoritrat
to del 1858) con opere che 
testimoniano dei primi eser
cizi di colorismo macchiaio-
lo. Queste ultime vanno ri
ferite, come è noto, ad un 
altro avvenimento storica
mente rilevante e cioè alla 
ripresa dell'affinità politico-
militare coincidente con la 
seconda guerra di indipen
denza. Le piccole tavole di 
legno compensato che Fat
tori dipinse durante il suo 
non eroico « cinquantanove » 
fiorentino rappresentano U 

primo segnale della grande 
conversione fattoriana. j • 

Scrive l'artista nelle sue 
Memorie: € Venne il '59 e 
dal '59 fu una rivoluzione di 
redenzione patria e di arte 
e sorsero i macchiajoli. Era 
questa una nuova ricerca di 
un verismo il quale si è an
dato presentemente svolgen
do che rende la realtà della 
vera impressione del vero. 
Io appartenni con altri miei 
colleghi a questo movimen
to artistico ». Ecco dunque H 
primo reportage, fattòriano 
eseguito al campo francese 
delle Cascine: i soldati • in 
esercitazione, gli accampa
menti, le manovre. Di queste 
celebri composizioni, i cui 
esiti troveranno posto e ade
guata cornice tematica nel 
primo grande quadro di que
sto nuovo periodo e cioè quél 
Campo italiano dopo la bat

taglia di Magenta che risul
terà vincitore del premio Ri-
casoli, di queste opere, dice
vamo è stato trovato un in
teressante antecedente negli 
schizzi di Auguste Raffet, un 
disegnatore militare francese 
al seguito dell'armata di Na
poleone III: si tratta ovvia
mente di un mero supporto 
strutturale che nulla toglie 
alla straordinaria essenziali
tà del « tocco » fattòriano. 

All'indomani di questa 
esperienza può considerarsi 
conclusa la « giovinezza * 
dell'artista ed è questa ap
punto la sigla terminale del
l'interessante esposizione che, 
munita di un grosso catalogo, 
riproducente tutti ì documen
ti, resta un insostituibile stru
mento di consultazione non 
semplicemente per lo studio
so dì Fattori, ma finanche 
per chi voglia indagare sul
la cultura toscana, e specie 
di quella livornese, della pri
ma metà del secolo XIX. Tut
to o quasi appare esperito e 
testimoniato, eppure se un 
qualche rimpianto resta al 
visitatore è di non poter ve
rificare l'affinità di illustra
tore di Giornali che Fattori, 
sappiamo, svòlse una volta 
conclusi gli studi all'Accade
mia fiorentina. Ma, forse. 
ciò non è possibile provare. 

Giuseppe Nicoletti 

NELLA FOTO — Giovanni 
Fattori: e Soldati francesi 
del '59 », 1859 

Nella stella 
di Urbino 
lo scultore 

Mastroianni 
celebra la 
Resistenza 

Nella Rocca dell'Albornoz 
una forma di potente ener
gia fa presente e vìva la 
lotta popolare antifascista 

Dal nostro inviato 
URBINO — Per volontà <tt 
Urbino democratica e anti
fascista, nel Parco intitolato 
alla Resistenza della Fortez
za dell'Albornoz, è stato ele
vato un monumento alia 
Lotta Partigiana dello scul
tore Umberto Mastroianni. 
La Fortezza dell'Albornoz è 
uno dei luoghi magici della 
grande Urbino. Secondo, un 
progetto dell'architetto Gian
carlo De Carlo, il vasto spa
zio verde che va dalla For
tezza al confine dell'Accade
mia sarà strutturato, albera
to • reso percorribile oeDe 
parti panoramiche; gli spazi 
inesplorati inclusi nella For
tezza saranno risanati e de
stinati a un museo della Re
sistenza. 

Cosi Urbi» dopo il pro

getto di cimitero dello scul
tore Arnaldo Pomodoro, una 
fenditura nella collina diven
tata famosa prima d'essere 
realizzata, si pone di nuovo 
al centro dell'attenzione con 
la commissione e la realiz
zazione di un'opera moder
nissima portatrice di idee e 
sentimenti profondamente ra
dicati nei nostro popolo. E 
lo scultore del monumento 
è quello giusto. Mastroianni 
è lo scultore del grandioso 
e tragico monumento alla 
Resistenza alzato a Cuneo 
(196M9G9) che. con fl mo
numento ai deportati di Au
schwitz di Pietro Cancella, è 
la forma più alta che la me
moria antifascista abbia 
trovato nell'arte europea. 
Con fantasia parallela Ma
stroianni ha eseguito in ac
ciaio il monumento ai Cadu

ti di tutte le guerre In Prosi
none (1971-1977) ed ha la
vorato. con l'architetto Sa
cripanti. al Mausoleo della 
Pace che dovrà sorgere a 
Cassino. 

n monumento alla Lotta 
Partigiana collocato alla 
Fortezza dell'Albornoz è na
te quindi da un'esperienza 
unica di scultore che non 
ha avuto cedimenti in tanti 
anni di progettazione e di 
sperimentazione tecnico-for
male dei metalli D monu
mento di Urbino misura me
tri 3,10 di altezza per 2,60 
di larghezza e 1.90 di pro
fondità. n bronzo aggetta 
violentemente contro l'antico 
cotto delle mura della For
tezza. Nella forma stellare 
che scoppia irraggiando e-
nergia da un nucleo ha qual
cosa della grande stella del 

La grande natura da Corot a Millet 
nella grafica francese dell'Ottocento 
MILANO — Nella sala del Parnaso della Gal
leria d'Arte Moderna di vi* Palestre 16 è 
aperta fino al 20 febbraio una mostra assai 
bella curata da Paola Watt» che presenta 78 
fogli a stampa sotto fl titolo e Grafica fran
cese tra romanticismo • naturalismo — De-
lacroix, Corot, Coubert — La acuoia di Bar-
bizon ». I € pezzi » sono rari e significativi 
nello svfljppo della grafica francese dell' 
Ottocento: litografia, calcografia e clichè-
verre Ga tecnica, simile a quella di un'in
cisione fotografica, consiste nel tracciare fl 
disegno con una punta sa una lastra di ve
tro ricoperta di uno strato di collodio o di 
una vernice; le prove venivano tirate, dopo 
esposizione alla luce, su carta sensibile). 
Questa grafica francese, fuori dalla grande 
committenza, è la manifestazione di una 
grande creatività Urica allo 

tima e aperta alla natura • al sentimento 
cosmico, e dalla qualità sua di essere knma-
gine moltiplicata deriva per l'arte una co
municazione e un'espressione altre, democra
tiche. Se Delacroix e Courbet sono un po' i 
cardini su cui girano fondamentali idee del 
secolo fino agli Impressionisti, è Corot che 
giganteggia con le sue immagini di natura 
dolci e possenti nelle quali la figura umana 
è sprofondate con grazia, musicalità, estre
mo lirismo. La natura come fatto il mondo 
visibile è incisa, con immaginazione inesau
ribile, dagli artisti della scuola di Barbison: 
Daubigny, Decampa, Dia», Dupré, Charles 
Jacques, Millet dei contadini «della religio
ne della terra, Tbéodore Rousseau. La mo
stra è au.umpagneta da un pregevole cata
logo che riproduce » optre esposte con uà 
saggio di Paola Watt*, (da. mi) 

monumento alla Resistenza 
di Cuneo. Una tensione pos
sente verso lo spazio-libertà 
che è tanto organica quanto 
simbolica: è uno sviluppo tut- , 
to attuale di quell'energia , 
che corre lungo linee-forze 
come la sentiva il futuriste 
Boccioni. 

E' quella che Cesare Bran
di nel cataloghino, dice € de
flagrazione cosmica » che as
surge a « qualcosa di peren
ne in atto, un'azione sempre . 
presente, un dramma senza -
catarsi». E Àrgan: e l i di
rompersi del nucleo, l'irra
diarsi delle forme, l'impulso 
liberatorio» portato verso fl 
pendio del colle, agli alberi, 
al cielo. E ancora Argan: 
«Non c'è allegoria, ma co
municazione diretta di uno 
stato d'animo che è anche un 
giudizio storico: se gli uo
mini del nostro tempo hanno 
ancora uno spazio, una luce, 
una natura per viverci si de
ve a coloro che sono morti 
per spezzare il cerchio del-
l'oppressione e della violen
za». 

Mastroianni parte dalla 
morte ma invece di chiuder
si sull'elegia e sul compian
to libera l'immaginazione » 
quello spazio aperto da con
quistare che proprio la morte 
dei compagni ha spalanca
to. Curiosamente, per certi 
aspetti Mastroianni somiglia 
al Bernini che fa gesticolare 
il sanguigno Fonseca dalla 
pietra tombale della parete 
di S. Lorenzo in Lucina co
me se avesse atteso la morte 
per dire la sua. 

La scultura di Mastroian
ni è una continua sorpresa « 
acoperta di forme irradianti 
da qualsiasi punto di vista 
la si guardi Ed è anche la 
epifania di come nasca fi 
pensiero della libertà e la 
volontà d'agire dalle più e-
nigmatiche profondità psichi
che. Dall'interno verso lo 
spazio estemo: come positi
va affermazione, come lotte, 
come memoria che feconda 
fl presente, n monumento di 
Cuneo è una «stella» sotto 
la quale si può stare, si può 
passeggiare, che ci ingloba 
guardando i monti della lun
ga Resistenza. 

Questo di Urbino è a ad-
aura di tJrbtoo: Mastroianni 
ha tenuto conto fortemente 
*?««toricfta delle forme 
del luogo, è una scultura di 
pastone e che l'occhio può 
dominare. Entrerà presto nel
la vita quotidiana di Urbi
no e con naturalezza. E' una 
scultura che sta dentro non 
•opra la gente. 

Dario Mkacchi 
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